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Ecce quinti bonum, el qnam iuriindum 




Omonimo a quella 



L' intero si appella 



Fiorito giardino 
Sovrana gentil, 



Camelia più bella, 
Clic adorna il Fabrino 



Del primo la Stella ; 
Risuona il secondo, 
Sebbene ingiocondo, 
Sul labbro infantil. 



NominÌ8 eiusdem, ac generosa Camellia, in torto 
Quae mine Fabrinio formà el tionorc praeesl, 

Totum Stella mical primi ; non grata sccundum 
Vox, tenero pupi flentis in ore sonai. 



Ad primum ruit alterum, ubi sii forte refixum 

Vertice ; supposito vae lamen occipiti! 
Si primum atquc sccundum inler .seris haec tria, nempe 

S, e, p, totum feceris egregie. 
Totum aatem est flos suaveolens, est malris occllns, 

Est Nympha, ad sponsum quae capii ire suum. 



Spiccato il secondo 
Va al primo di botto; 
Ma guai alla gnucca 
Che fossevi sotto ! 



Che ò il cucco di mamma, 
Che è un fiore odoroso, 
Che e Ninfa gentile 



Formato V intiero, 



Avrai senza fallo 



Se s, e, p metti 

Fra quello e il primiero, 



Ch'attende uno sposo. 



G 



Dal primiero ha cognome un che tiranno 
A suon di squille fu sbalzato in fretta; 
Senza il secondo (uomini e donne il sanno) 
La scala musical fora imperfetta. 
È il totale un' immagin di Maria 
Viva e parlante, e cotal sempre sia. 

Novcrìs a primo cognomen haberc lyrannum, 
Quem populi expulerunt, aere sonante sacro. 

Deficiente alio [ncque mas, ncque foemina nescil) 
Impcrfecta noli» musica scala forei: 

Integrarli nil est aliud, fitti imago Mariae 

Vivida, quam, o! ulinam sic veget usque Deus. 

* ~ 

Quattordici ni timon del maggior Piero 
Seder del primo, di santa ragione. 
L'altro imbarazza, e vai quanto uno zero, 
Che è il principio di Napoleone. 
Vintier, divelto dal materno ramo, 
Par che sempre gli dica: Io t'amo, io t'amo. 

Bis septem fuerunl ex primo, credila queis iam 
Caelitus est stimmi cymba regenda Petri. 

Kxtrcmum in tricas rcdigil, ncque proficil hilum ; 
Principium siquidem Napoleonis id est. 

Sii licei integrum materna ex arbore vulsum : 
Scmper amo, ingemmai, te, l>ona, sempcr amo. 
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Liquida Icttra col primicr si appella; 
Lega Y altro gli sposi, allor che è dato; 
Fu moglie il terzo, ma non cosi bella 
Da far pago d'Isacco il minor nato. 
D'està Casa è V intiero idolo e vanto; 
Le Grazie istesse aman di stargli accanto. 

Littcrulam ex liquidis primum denominai unam 
Iungit I/ymen sponsos, altero utrinque dato. 

Postremum fuit uxor, al uxor non ita palerà, 
Ut minimo ex hoc prole satisfaccret. 

Est huiusce Domus integrimi gemma decusque; 
Vel Chariles id amant consociare sibi. 



Dante, alla foggia del sovrano Omero, 
Casa volendo dir, disse il primiero; 

Per l'italiche scene ama il secondo 
Canto improvviso, e fa stupire il mondo. 

Plurale e il tutto di cotal, che Dio 
(Si n'era degno) a cara gemma unio. 

Primum Alligìierius, Smyrnaei vatis ad instar, 
Dixits ubi ille domum dicere debuerat. 

Musa per Italiae scenas vaga facia, sccundum 
Improvisa canit, qucis stupct orbis ovans. 

Totum plurale est eius, quem Numen amicum 
Carac coniunxil gemmae ; ila dignus eroi. 
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È il primier, benché nato per pungere, 
Grato arnese al bel sesso gentile; 
Che se alcune il tenessero a vile, 
Non le stimo, e non fanno per me. 

Di villan, che dell'uve l'amabile 
Licor cavi dal tino profondo, 
Potrei dir brevemente il secondo; 
Ma noi dico, chè l'uso non v'é. 

Raro è il tutto; ma a Flora pur trovasi 
Sovrapposto ad egregia persona: 
A due cori, se il nomi, risuona 
Caro al sommo; e v'è un grande perchè. 



Delirium veluti, sii quamvis pungere nalum, 

Foeminae avent primum semper habere manu. 
Si qua lumen ceu vile odil, mora nulla, faccssal 

llinc; mulier certe non placet ili a mihi. 
Delle de agricola, qui Bacchi munere laelus 

Egcrit e pieno fervida musla lacu, 
Alterimi, ttti brevius, vales ego dicere possati; 

Sed parco: italici mos velai cloquii. 
Totum perrarum; Florae tamen inventi unum, 

Id cui habere dalum, dqtibus egregiam. 
Auditum exhilaral praecordia bina, suave, 

Quatti potè quid, re so non 8 ; caussaque magna subest. 
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Cade spesso nel pi-imo, in questo mondo, 
Di poggiar troppo in alto un che presume, 
Ed è a languir costretto nel secondo; 
Vocale e il terzo, ed il primato assume, 
li il totale dell' Arno un vergin fiore, 
Che a Vciatri fin spande il grato odore. 

Labitur in primum, saepe ut conlingil in orbe, 
Qui incaulus pergit tendere ad alta nimis, 

Languet et in medio; postremum litlera simplex 
Est, cui supremum sors dal habere grculum. 

Flos virgo integrum, qui Florae adolescit in hortis, 
Et Volaterranum fragrai ad usque solum. 



Verbo il primario 

Da erger piglia 

Forma e valor; 
Del secondario 

Sformò le ciglia 

Viziato umor. 
Chi fia V intero? 

— Angiolo vero. 

rÌY)wq<7Vj - ?l<; ó 7:5;; "A^/tkog Hpwtsg. 

Ex verbo prior est, lippis futi alter occllis ; 
Integer ecquis crii? Angelus aethernus. 
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Se fiume è *l primiero, 
Dar odo per vezzo 
L' estremo all' intiero, 
Ch'io amo ed apprezzo. 

'PéOpia t<5 ccXXo, rè àXXs jrpsjra t<2 7iovtì, pcXes ya/>, 
"Hv xtg xfxXfaxi? tsvJs xsp?c|XEVss. 

Princeps it fluvius ; totum dece* alter amatum, 
Si quis eum blande nominitare velit. 



Vai l'uno esclamando, Se ognor tu sincero 
Maria invocando; Le presti V intero, 

Neil' altro la onori, Ti allegra, o donzella: 
Ch* è il mese dei fiori. Sei bella, sci bella. 

Q>qvu$ xò TipÓTipov, Maprav, xi/sij, ònn&r' inocvààg- 
'Ev 3i tw àXXw TÌ7V7', ieri ydp àv9c<p6pGV y 

Tifxàg- E/ 5* ci dii ~o oXcv, xsaij, cryvcv hno^cigy 
Xalps jxiv • I<7(7( xaX>? nxpBivog, ìggi xoX^. 

Exclamas unum, vocitans aliquando Mariani, 
Quam veneraris, ubi jloriger alter actesf. 

Si praestes olii mera semper et integra totum, 
Laelare ; es virgo palerà sai alque super. 



NOTA. 

I numi, ;i cui si riferiscono le Sciattate precedenti , sono: Agostina — 

ANGIOLA — Ca MILLI — CLEMENTINA — ERSILIA Gli LIA — GIUSEPPINA — MA- 
RIA — Omaggio — Tommaso. 
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APPENDICE. 



È amore c sdegno ebo mi fa cantare; 
Sdegno a cbi 'ngiusto mi trafigge il core, 
Amoro a quello cho mi son sì care. 

Ira ti amor ceeinitte ivòent meteiliett: ira 
Sempe in eum, quiequi» dilacerare ninum 

Mi iiudei, iiiiutte feriene; amor erga puetlae, 
Quei* mihi ufi utqaam cariut est, vei eril. 
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LA DIMOSTRAZIONE. 



FtoreU flore» guati lilium, et date odorem, et {fon- 
dete in gratiam, et collaudate unicum. 

Ecclesiastico. 



Tutto vegg'io ne le mie bimbe fiore, 
Fipr d'innocenza che dai cor traspare; 
Guai a chi n' ombra, o ne turba il candore ! 

i 

« Diamogli fiori a piene mani, e lode 
Al caro macstrin che da noi riede; 
Smarrito credevàm l'Angel Custode. » 

Son tanti e tanti i fior ch'elle mi han porto, 
Da poter farne un odorato serto, 
E inghirlandarne un angiolino morto. 

Le laudi poi di che mi van colmando, 
Le sono tante, ch'io me ne confondo, 
E che me ne dian men, mi raccomando. 

Sono le laudi e i fior di voi l' immago, 
Grate angiolette, ov'io lo sguardo alligo; 
La stringo al core, né d'altro mi appago. 
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L' AFFETTO RECIPROCO. 



Ego turo pattar bonw ; et coqnosco meas, et cogno- 
srunt me mene. 

S. Giovami. 



Come al fior la rugiada, all'ape il fiore, 
Cosi a me son queir angclettc care, 
E il loro amor per me fors'è maggiore. 

Le m'aman tanto lor, che a coro pieno, 
Bench'io sia grande, mi chiaman piccino; 
Io me ne tengo, e ne gioisco appieno. 

Allor che piccinin sentomi dire, 
Questo mio stretto cor sento allargare, 
E della Russia non invidio al sire. 

» 

Talor la notte mi lusinga il sogno; 
Esser mi sembra un Alessandro Magno, 
E dire a me: Son re, ned altro agogno. 

Quando son desto innanzi il mattutino, 
M' infischio d' Alessandro e del suo trono, 
E godo infra le bimbe esser piccino. 
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LA GELOSIA. 



In mu/ierf zelolypa fl-ìgeUum lingua*, omnil>u$ 




Vi guardo, è ver, ma in guardia mia vi poso 
Lo Ciel, dicendo a me: Sii lor cortese, 
E le mi guarda, che son gigli o rose. 

Son gigli e rose queste figlie intatte; 
Amale ognor come perline elette, 
E fa, che sempre il bel candor sia latte. 

Fedele al Ciel, sempr'io vi guardo e v'amo, 
V'amo e vi guardo, e v'onoro e vi stimo, 
E mio tesoro e gioia mia vi chiamo. 

Latri pur Gelosia, che latra al sole; 
Voi le mie agnelle ed io lo vostro sale, 
Io '1 padre vostro e voi le mie figliuole. 

Stanno le farfallette in sullo fiore, 
Gli augei nel bosco, e li pesci nel mare ; 
Le mie angiolellc mi stanno nel core. 
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